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I sauditi accettano la protezione militare degli Usa e Mubarak apre_$uez alla flotta di Bush 
Oggi paracadutate le prime truppe. Washington promette un intervento multinazionale 

Duce delTIrak, 
ma figlio 
delle grandi potenze 
U N U T O CALDUCCI 

I n chi ha l'eia giusta, le sanzioni dell'Onu contro 
il «duce» dell'Irate richiamano alla memoria 
giorni lontani della nostra storia, quelli delle 
sanzioni inflitte dalla Società delle Nazioni con-

• • _ Uro l'Italia. .Molti nemici molto onore., ci spie
gavano le maestrine e ci ripetevano i gerarchi 

del partito che spadroneggiavano nel mio piccolo paese di 
montagna. E il duce faceva arrivare, attraverso la rudimen
tale rete radiofonica, le sue minacce contro le nazioni de
moplutocratiche. Mi si dice che la povera gente di Baghdad 
è fiera del suo duce e delle sue tracotanze. La capisco, in 
virtù della memoria. Più tardi ho saputoche Mussolini nella 
sua irresistibile ascesa aveva goduto dell'appoggio delle 
grandi potenze, anche dell'Inghilterra di Churchill. L'Italia 
lasciata era pur sempre, come subito dopo la Germania di 
Hitler, un baluardocontro il bolscevismo. 

La storia si ripete, in un quadro planetario. Il duce delfl-
rak è nostro figlio. Lo abbiamo aiutalo noi con le nostre ar
mi - pare anche, e sarebbe tragedia, con i nostri missili - e 
con le nostre banche. Coprendoci del principio fondamen
tale della civiltà del mercato, noi abbiamo intrattenuto con 
l'Irak proficui rapporti di altari, senza troppo preoccuparci 
della democrazia. S'è scritto, anche su queste pagine, che 
senza capitalismo non c'è democrazia. Forse è vero, ma è 
sicuramente vero che per il capitalismo la democrazia è so
lo una variabile. Saddam Hussein vale bene un Pinochct. 
Solo che l'avventura criminale di Siddam Hussein si carica 
di moniti ben più inquietanti, perché essa pone in rischio 
uno dei punti nevralgici della civiltà del mercato. Non è cer
to un caso che le banche o c c i d e n t i abbiano subito con
gelato i depositi dell'lrak e del Kuwait. Il piccolo Stato pe
trolifero è la più potente banca del mondo: che avverrebbe, 
se Saddam Hussein ci mettesse le mani? In quella parte del 
Sud del mondo dove la gente vive della sua miseria atavica, 
volteggiano le cifre astronomiche del mercato intemazio
nale. 

E quella la ghiandola pineale del sistema, come 
dimostra l'angoscioso smarrimento delie borse 
di tutto il mondo. Se per garantire l'equilibrio 
esistente fosse necessario l'intervento militare 

• I ^ H chi oserebbe protestare? Prepariamoci dunque 
al possibile evento: se il successore di Zanone 

lancerà a Taranto un messaggio alla nostra flotta in parten
za per il Golfo, nessuno protesterà se non i soliti patetici pa
cifisti. Il duopolio televisivo ha appena costituito e fonderà 
sul paese il terrore per il mostro di Baghdad e la passione 
per la difesa della libertà dei popoli. E se Saddam Hussein 
mettesse in mostra quali strumenti di difesa ordigni missili
stici di fabbricazione europea, anche italiana? Se, insom
ma, questa guerra che già bussa alle porte mettesse allo 
scoperto le complicità remote e recenti delle democrazie 
occidentali con la dittatura del maniaco di Baghdad? L'ipo
tesi è probabilmente vicina alla veri Lea. 

Già per questo le vicende mediorientali di questi giorni 
valgono a darci il segnale della storia futura, di quella che, 
dopo che in Europa sembra finita per sempre la dialettica 
amico-nemico, avrà per scenario la frontiera fra Nord e 
Sud. Non più Washington contro Mosca, ma Washington e 
Mosca insieme contro Baghdad. I paesi arabi, nelle loro 
espressioni politiche, faranno di tutto certamente per argi
nare e impedire II conflitto. Ma non c'è da illudersi: sull'al
tra sponda del Mediterraneo cresce in numero e in dispera
zione l'immensa marca del mondo islamico, che mentre 
noi discettiamo di spot pubblicitari o dei rapporti fra demo
crazia e capitalismo, si prepara ad attaccare nei punti ne
vralgici il sistema di mercato. Non fosse che per questo, le 
vicende del Golfo ci danno l'idea del cambiamento di epo
ca: per prendere le misure della nuova Europa, come dire 
del nostro progetto politico, dobbiamo poggiare l'altra 
punta del compasso non su Mosca o su Budapest ma su Ba
ghdad, su Addis Abeba, su Bogota e cioè sul luoghi In cui il 
capitalismo, che da noi è un capitalismo felice, è arrivato 
come capitalismo infelice, voglio dire con la sua logica oc
culta che a spese altrui fa la delizia dei banchieri e del mer
canti e rifornisce la cornucopia di cui noi fieramente demo
cratici siamo ogni giorno più ingordi. 

Via lìbera ai marines 
Bush prepara lo sbarco in Arabia 
Gli Usa hanno già iniziato l'invio di truppe in Arabia 
Saudita. L'annuncio dal Pentagono dopo che Cheney 
aveva convinto il re saudita ad accettare ('«aiuto» e il 
presidente Mubarak a far passare la portaerei Eisenho-
wer dal canale di Suez. Washington prepara un blocco 
navale multinazionale dell'lrak. Saddam Hussein in un 
discorso televisivo, annuncia: «L'intervento in Kuwait è 
l'inizio della rivincita della nazione araba». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE . 

S I I QMUND QINZBERQ 

tm NEW YORK. Bush manda 
truppe e aerei in Arabia Saudi
ta. Marines dal quartier gene
rale in Carolina del Nord, con
tingenti d'assalto, caccia-bom
bardieri. I primi contingenti, 
paracadutati, stanno prenden
do posizione in queste ore. La 
loro missione, dice il Pentago
no. 6 difendere l'Arabia Saudi
ta da un attacco iracheno e 
proleggere gli aeroporti e le 
più sofisticale installazioni mi
litari di fabbricazione america
na di cui dispongono le forze 
armate saudite. Filzwater ha 
detto che è .ancora prematu
ro* parlare di un accerchia
mento militare dell'lrak. Il por
tavoce ha detto che l'ammini
strazione confida nella possi
bilità di attuare le sanzioni Im
poste ieri dal consiglio di sicu
rezza senza dover ricorrere al 

blocco. Ma nonostante non sia 
opportuno azzardare previsio
ni, ha aggiunto Filzwater, il 
presidente Bush è convinto 
che l'Arabia Saudita, e con es
sa gli interessi vitali degli Usa 
nella regione, siano diretta
mente minacciati dal regime 
iracheno. La svolta è rappre
sentala dal fallo che per la pri
ma volta Washington è riuscita 
ad ottenere quello che I sauditi 
gli avevano negato per anni, 
anche nei momenti più dram
matici della guerra Iran-Irak 
nel Golfo: una base perma
nente a terra nella regione. 

A convincere il riluttante re 
Fahd, Bush aveva mandato a 
Gedda il capo del Pentagono 

Cheney. E ieri sempre Cheney 
è riuscito a strappare un'altra 
importante concessione strate
gica nell'incontro ad Alessan
dria col presidente egiziano 
Mubarak: il permesso di far at
traversare il canale di Suez alla 
portaerei Eisenhower che si 
trova nel Mediterraneo. Mentre 
sia Arabia Saudita che Turchìa 
hanno accettato di chiudere i 
rispettivi oleodotti da cui pas
sava il greggio iracheno e sono 
arrivati alla base turca di Incir-
lik, in prossimità del confine 
con l'Irak I bombardieri Fb-111 
che quattro anni fa erano parti
ti dalla Gran Bretagna per 
bombardare Tripoli. 

Gli Usa puntano esplicita
mente ad un blocco navale 
multinazionale dell'lrak. Con 
la loro grande armada in movi
mento e le navi britanniche, 
francesi, sovietiche che si diri
gono verso il Golfo. Con Mosca 
che esprime riserve sull'uso 
della forza militare, ma fa sa
pere di non voler tracciare al 
momento un limite oltre cui «le 
posizioni nostre e di Washing
ton potrebbero non coincide
re». 
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Petrolio alle stelle 
In Italia aumenta 
la benzina (25 lire) 

A PAGINA 5 

Ustica 
IIDc9 
tentò 
l'ammaraggio? 

«Tirammo su II corpo di un giovane intatto, aveva avuto il 
tempo di strappare la manica di una camicia e di bendarsi 
una gamba ferita». La drammatica testimonianza viene da 
un sergente dell'Andrea Doria che la mattina dopo il disa
stro di Ustica partecipo alle operazioni di soccorso. Il giudi
c e non l'ha mai ascoltato, cosi come non sono slate mai 
svolle indagini sulla lentezza delle operazioni di soccorso. E 
non furono eseguite neanche le autopsie. Il Dc9 tentò un 
ammaraggio? A PAGINA I O 

«Foto Istat» 
Italiani 
più vecchi ma 
più alti 

Scattala dall'lstat la nuova 
immagine del nostro paese. 
Nel tradizionale e annuale 
compendio statistico, il «co
me eravamo» dell'89 rispec
chia un'Italia sempre meno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ prolifica e più invecchiata. 
^^^^™ l•™^^^™' ,™^^™ , In compenso siamo molto 
più alti di prima. Il maggiore benessere soprattutto al Nord, 
viene «pagalo» con l'aumento delle patologie tipiche delle 
società industrializzate, come i lumon, Si toma «in famiglia.. 
I single non sono più di moda. A PAGINA 9 

Borse in caduta 
Intervista 
a Mario Bessone 
della Consob 

Questa volta 6 l'Irak. la pe
nultima era Gardim. Ad ogni 
caduta del listino della Borsa 
di Milano si tende a dare 
qualche spiegazione occa
sionale. I discorsi di fondo. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quelli che riguardano le pò-
* " « ^ * ^ — litiche istituzionali e la tutela 
dei risparmiatori, restano defilati. Su questi temi l'Unità ha 
intervistato il professor Mario Bessone, della commissione di 
controllo sulla Borsa, la Consob, e uno dei più autorevoli 
candidati alla presidenza. A P A Q I N A *J a 

Re Juan Carlos, 
Agnelli e Gardini 
sul nuovo 
«Moro di Venezia» 

Il Re di Spagna, il presidente 
della Fiat e quello della 
Montcdison insieme in bar
ca a Palma de Maiorca. L'oc
casione dell'incontro tra 
Juan Carlos, Gianni Agnelli e 
Raul Cardini è stato il varo 

*"^^^^—"^^™1^'^^™™* del nuovo «Moro di Vene
zia*, il secondo dei prototipi della barca che porterà la sfifa 
italiana alla 28* edizione della Coppa America che avrà luo
go nelle acque antistanti la città californiana di San Diego 
nel 1992. Mondanità, affari e sfida sportiva si sono fusi insie
me nello stesso giorno. IN ULTIMA P««MA 

Dopo l'invito di Dario Cossutta alla «separazione» 

Ingrao: evitare scissioni 
è responsabilità di tutti 
Scissione nel Pei? L'ipotesi avanzata da Dario Cos
sutta sulle colonne dell'«Unita» ha suscitato forti cri
tiche e polemiche nel partito. Cesare Salvi, della se
greteria: «Dividerci sarebbe negativo per il Pei e per 
la sinistra». Pietro Ingrao, leader della minoranza: 
«Sono contrario alla scissione, e l'ho detto subito 
con grande nettezza». Giudizi positivi di Armando 
Cossutta e di Luigi Pestalozza. 

PAOLOBRANCA 

• • ROMA. «Sono contrario da 
tempo alla scissione e l'ho det
to subito con grande nettezza. 
Il problema è però come lavo
rare per evitare che essa si pro
duca». Pietro Ingrao. respinge 
con forza l'idea di una scissio
ne. «Dobbiamo impedire - ag
giunge - la più vasta scissione 
silenziosa che ci minaccia tut
ti. Provveda chi può». Gli stessi 
timori e le stesse critiche torna
no nei commenti raccolti dopo 
la proposta di Dario Cossutta 

sull'.Unità». Cesare Salvi della 
segreteria mostra sorpresa, 
Emanuele Macaluso sostiene 
che la tesi di Cossutta non av
vantaggerebbe la sinistra, ma 
sarebbe un regalo alla De. Co
si, Giuseppe Chiarante: «Già in 
passalo le scissioni hanno prò-. 
dotto risultati negativi per la si
nistra*. Armando Cossutta e 
Luigi Pestalozza, invece, so
stengono che quella della scis
sione è una -questione reale». 

A PAOINA 8 Pietro Ingrao 

Fino a notte al consiglio di amministrazione della Rai lotta aperta 
sulla spartizione. Di deciso c'è solo il licenziamento di Nuccio Fava 

Forlani si riprende il Tgl 
La cacciata di Nuccio Fava dal Tgl è ormai certa, la 
questione non è stata nemmeno discussa nelle infi
nite riunioni de e di maggioranza di ieri. In tarda se
rata Giorgio La Malfa ha scelto: Livio Zanetti diretto
re del Grl al posto di Luca Giurato. Sino a notte 
scontro nella De per il Gr2 tra la sinistra che rivendi
ca per sé la testata e piazza del Gesù che vuole in
stallarci Marco Conti, sponsorizzato da Gava. 

ANTONIO ZOLLO 

• i ROMA. Una convulsa gior
nata di vertici di maggioranza, 
della De, della sinistra de, la 
seduta del consiglio convocata 
per le 17 e slittata sin quasi alle 
21. Il fatlo è che per poter liqui
dare Nuccio Fava entro giove
dì, il direttore generale Pasqua-
relli avrebbe dovuto consegna
re ieri sera al consiglio, 48 ore 
prima delle nomine, i «curricu-
la» dei candidati alla direzione 
del Tgl (Bruno Vespa) e alle 
altre poltrone che si sarebbero 

liberate secondo la consueta 
strategia del domino. A tarda 
sera una questione si era 
sbloccata, quella della direzio
ne del Grl, alla quale il Pri, do
po tante candidature cadute 
I una dopo l'altra, ha indicato 
Livio Zanetli. Clima infuocalo 
sino all'ultimo nella De: la sini
stra non intendeva cedere la 
direzione del Gr2, assegnata 
dalla segreteria di piazza del 
Gesù a Marco Conti, sostenuto 
dal ministro Gava. 

A PAGINA 7 

Il "Sabato": 
«Così i cecoslovacchi 
pagavano Orfei» 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. La Procura della 
Repubblica di Roma ha predi
sposto gli interrogatori degli 
agenti del Sismi che hanno 
condotto le indagini sul caso 
di presunto spionaggio che ve
de coinvolti l'ex consigliere di 
De Mita, Ruggero Orfei, e il di
rettore dell'Istituto affari inter
nazionali, Giovanni Bonvkini, 
ed alcuni dipendenti deH'Acri-
talia. Il procuratore capo Ugo 
Giudiccandrea ha infatti giudi
cato «non sufficienti, le prove 

contenute nel «dossier» raccol
to dal servizio segreto. In parti
colare, le posizioni di Orfei e di 
Bonvicini paiono non partico
larmente compromesse.lntan-
to il settimanale «Il Sabato», 
domani in edicola, annuncia 
nuove rivelazioni. Secondo il 
settimanale i dipendenti del-
l'Acntalia coinvolti collabora
vano per soldi, Orfei, avrebbe 
invece ricevuto 7000 corone 
cecoslovacche. 

A PAQINA 10 

Tragedia alla cartiera Unikai di Lucca. Ferito un quarto lavoratore 

Muoiono per salvare il compagno 
Tre operai uccisi in un silo d'addo 

IL RACCONTO DELL'ESTATE ì 
di Caston Leroux 

Il mistero 
(della camera) 

gialla 

Oggi su 

ranjtà 

DALLA NOSTRA INVIATA 
GIULIA BALDI 

• 1 CASTELNUOVO GARFACNA-
NA. La tragedia si (consumala 
in pochi secondi al termine di 
una dura giornata di lavoro. 
Tre operai della Cartiera Uni
kai, consociala del gruppo Fer-
ruzzi. sono morti intossicati dai 
fumi velenosi di una vasca di 
decantazione. Poco prima del
le 17 Pierenzo Martinelli è ca
duto nell'acido. I suoi compa
gni, Rodolfo Leonardi e Giu
seppe Mazzanti. sono accorsi 
per aiutarlo. Ma il generoso 
tentativo si è trasformato in tra
gedia A tarda sera solo un cor
po era slato recuperato. Un 
quarto operaio. Mariano Salot
ti, è nmaslo intossicato ma le 
sue condizioni non destano 
preoccupazioni. Ora è ricove
rato all'ospedale di Pisa. 

La dinamica dell'incidente 
sarà ricostruita da un'apposita 
commissione d'inchiesta. Al 
magistrato inquirente, dottor 
Niccolo Rovella, spellerà di ac
certare le eventuali responsa
bilità penali. 

La tragedia di ieri non è la 
prima che accade alla Unikai, 
una delle più grosse aziende 
della Garfagnana, con i suoi 
I30 dipendcnli, rilevala un an
no e mezzo fa dal gruppo Fcr-
ruzzi, Già l'anno scorso un 
operaio mori incastrato tra un 
rullo e un nastro trasportatore. 
Per tutta la sera c'è stalo un 
mesto pellegrinaggio allo sta
bilimento. La comunità ha vo
luto esprimere il suo cordoglio 
alle lam.glie delle Ire vittime. 

A PAGINA 11 

Era un bel sogno, signora Bhutto 
• 1 Permette, signora primo 
ministro, che continui a chia
marla con il suo titolo? Il tu, In
fatti, mi parrebbe troppo confi
denziale e del resto il gesto che 
ieri l'altro l'ha destituita è - a 
suo dire - a giudizio dei diri
genti del suo partito, di assai 
dubbia costituzionalità. 

Mi e piaciuta la sua tempra 
alla conlerenza stampa poche 
ore dopo il golpe. Ai giornalisti 
che le chiedevano se si presen
terà alle elezioni fissale di im
perio il 24 ottobre dal suo anta
gonista il presidente della Re
pubblica Ghulan Ishad Khan 
ha risposto: «Se intendo pre
sentarmi? Certo, intendo vince
re*. Stia attenta, però, signora 
Bhutto: mi preoccupa che per
fino i giornali del mio demo
cratico paese siano molto edu
cati con l'erede spirituale del 
funerale Zia: parlano di .golpe 
redde-, di -golpe bianco», di

cono che lei e stala .destituita», 
•defenestrata», ma citano an
che il comma 2B dell'articolo 
58 della Costituzione del suo 
paese che autorizzerebbe il 
presidente della Repubblica a 
cacciare un premier, a suo di
re, .incapace e corrotto- senza 
chiedere il permesso a nessu
no. Se non sbaglio e lo stesso 

articolo in base al quale suo 
padre venne allontanalo dal 
governo nel 1977. cosa che 
non impedì ai militari di impic
carlo due anni più tardi, imba
stendo un processo per tradi
mento. 

Bizzarra Costituzione que
sta, che ha consentito che i 
membri del suo staff venissero 
informali di essere ridotti a 
rango di privati cittadini 45 mi
nuti prima dell'annuncio uffi
ciale, che televisione e telefoni 
venissero consegnati senza 
colpo ferire ai militari, che la 
riunione dell'assemblea eletti
va prevista per oggi venisse 
sconvocata per sempre con 
tanti saluti ai suoi deputati, che 
lei scoprisse che il peggio era 
avvenuto imbattcndosi in sol
dati in assetto di guerra che 
scorrazzavano per il suo giar
dino. Non valeva la pena di 
abrogarlo subito, venti mesi fa, 
quando si insedio il governo, 
quel maledetto articolo 58? Lo 
so. lo so. è facile parlare da 
lontananze astrali del suo pae
se paradossale, una grande re-
fmbblica islamica stretta dal 
ondamentalismo montante e 

governala da una donna che 
ha dovuto via via circoscrivere 

MARIELLA GRAMAGLIA 

i suoi sogni di riforma perveni
re a patii con generali bellicosi 
e mullah fondamentalisti, con 
venti di guerra nel Kashmir e 
tre milioni di esuli afhgani che 
la vogliono sorda alle ragioni 
della distensione e Signora 
della rivincita santa dei mu-
iahiddin. Lo so che nel novem
bre scorso ha rischiato per un 
soffio il volo si sfiducia e che i 
sondaggi di opinione, che dal
le sue parti si alleano con il vo
lere di Allah, danno la sua po
polarità in declino dal 54 al 34 
percento. 

C'è chi la vuole vittima delle 
sue slesse mediazioni imbelli, 
quelle per cui ha lasciato l'e
sercito in mano al suo avversa
rio Ghulan Ishad Khan e le re
dini della economia e degli 
esteri nelle mani di uomini del 
passato regime. A me piace 
pensarla vittima dei suoi ideali 
di giustizia, ovvi per noi, ma 
duri da professare per un lea
der politico del suo paese: mi 
piace ricordarla quando dice 
chiaro e Ione ai mullah che 
l'applicazione della legge co
ranica (il taglio delle mani ai 
ladri, percapirci) non si conci
lia con la Costituzione del suo 

paese. C'è chi la vuole preda 
della corruzione e del nepoti
smo perché ha nominato mini
stro degli Affari sociali sua ma
dre Begum Nusrat e perché 
suo marito sarebbe troppo di
sinvolto con uomini d'affari 
occidentali. Può darsi. A me 
piace pensare che lei non sia 
responsabile della disinvoltura 
di un principe consorte sposa
to senza amore in omaggio a 
una legge barbarica e che, più 
che sua madre, disturbino le 
altre tre donne ministro che lei 
si è scelta e che. immagino, 
decidono anche su uomini e di 
uomini in un mondo in cui le 
donne non possono decidere 
nemmeno per sé. Non saranno 
quelle donne che lottavano 
per lei in campagne elettorali. 
vittime della hadood. la legge 
coranica che vuole la donna 
stuprata, empia e dunque pas
sibile di carcere come l'adulte
ra, l£ vere pietre dello scanda
lo? t vero che per duemila di 
loro lei non è ancora riuscita 
ad aprire le porte delle pngio-
m, ma almeno ci ha provato. 

Quando, poco tempo fa, 
nacque la sua bambina, la pri
ma bambina del mondo nata 
da un presidente del Consiglio 

in carica, il suo sembrava an
cora un bel sogno. Ma forse un 
sogno impossibile, nel vuoto di 
potere delle donne che rende 
per lei colpevole qualsiasi al
leanza con il suo sesso, e nel 
pieno di una rivoluzione rea
zionaria di massa che fa delle 
donne uno dei suoi avversari 
principali. 

Ora non so cosa augurarle. 
Dubito che un esercito che ha 
retto il suo paese per 25 dei 43 
anni della sua breve storia la 
lascerà competere in libere 
elezioni, come lei orgogliosa
mente spera. Certo non le au
guro il destino che fu di suo 
padre e non escludo che pos
sa attingere a nuove risorse per 
rilanciare quella strategia nfor-
misla che lu nel programma 
del suo esordio. 

Ma se il destino fosse per lei 
mediano, se le riservasse un 
quieto esilio, un bell'apparta
mento a Kensinglon dove po
tersi linalmente sciogliere i ca
pelli e liberarsi del suo ingom
brante sposo, non diventi una 
Soraya del duemila, npudiata 
dal suo popolo anziché dal 
suo sovrano. Oppure faccia 
quello che le pare: ha diritto a 
non essere prigioniera del suo 
mito. 


